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Apocalisse 
nel Golfo 

Ancora tonnellate di bombe sulle città irachene 
Peter Amett della Cnn: «Negli ospedali della capitale 
mancano antibiotici, strumenti chirurgici e persino il sangue» 
Quinta missione per i Tornado italiani 

Sei ore dì bombardamenti su Bassora 
Colpita di nuovo anche Baghdad e la strada per la Giordania 
È sempre più guerra, senza pietà e senza esclusione 
di colpi. Dopo la nuova ondata di Scud su Israele e 
sull'Arabia Saudita, dopo la tragedia ecologica della 
marea nera e delle scaramucce a terra, sono ripresi i 
bombardamenti anche sulle città irachene. Bassora 
ha subito incursioni per sei ore di seguito. Anche su 
Baghdad sono piovute altre tonnellate di bombe. 
Nuova missione per gli aerei italiani. 

«VLADIMIRO MTTIMILU 

•ri Sempre più guerra e 
sempre più tragedia. Gli aerei 
alleati, appena Ieri, hanno 
bombardato per sei ore di se
guito e a ondate successive, 

. Bassora. la seconda citta Ira
chena ai ccnflnl con l'Iran. 
Altri iet hanno colpito la stra-, 
da che porta verso la Giorda
nia • poi hanno scaricalo 
grappoli di bombe su Bagh
dad. Ha raccontato per telefo
no il solito Peter Amett della 
Cnn. di aver potuto, accom
pagnato da un funzionario, 
fare un giro per la citta che è 

apparsa spettrale, vuota, sen
za traffico. Il giornalista ha poi 
detto che dopo undici giorni 
di Incursioni, la capitale del-
l'Irate appare provata. «Sono 
stato In uno del maggiori 
ospedali della capitale - ha 
aggiunto Amett - e ho visto 
almeno 120 feriti dalle Incur
sioni. Il primario mi ha detto 
che, a causa dell'embarco 
economico, mancano gli an
tibiotici, gli strumenti chirurgi
ci e persino il sangue. I dona
tori sono nei rifugi e non rie
scono a raggiungere l'ospe

dale'. Il giornalista americano 
ha poi aggiunto che tutti i di
stributori di benzina sono 
chiusi e che il carburante è ra
zionato. Eira stato lo stesso Ar-
nett, l'altro giorno, a comuni
care a tutto II mondo di aver 
visto gli effetti di un bombar
damento alleato su Al Nagiaf, 
la citta santa degli sciiti dove è 
sepolto l'imam Ali. La notizia 
era stata smentita dalle auto
rità americane, ma gli irache
ni insistono: la citta santa è 
stata colpita - dicono - ed e 
un insulto feroce e terribile a 
tutto l'Islam. Per ora, comun
que, non è stato possibile sta
bilire in qualche modo la veri-
la dei fatti. La censura militare 
è durissima sia in Irak, come 
negli altri paesi coinvolti nel 
conflitto. I generali e gli alti uf
ficiali americani e delle altre 
forze in campo, tengono re
golari conferenze stampa nel 
corso delle quali si forniscono 
solo notizie di carattere trion
falistico e con grande enfasi. 

Sulla tragedia per le popola
zioni sottoposte a bombarda
menti, sulla tragedia di Israele 
e sulle Immani distruzioni di 
Baghdad e Bassora si sorvola 
per «non allarmare». Stesso 
atteggiamento degli alti co
mandi iracheni che parlano, 
con toni trionfalistici delle 
•punizioni» Inflitte ai nemici 
occidentali e al «nemico sto-

, nlsta». Sulla tragedia dei cMII 
nel loro paese, non dicono 
niente. Quanti sono i morti 
sotto le ventimila missioni ae
ree dello schieramento inter
nazionale? Non lo dicono. Ieri 
nel pomeriggio, radio e televi
sione di Baghdad hanno in
terrotto le trasmissioni per un 
improvviso bombardamento. 
Quando le trasmissioni sono 
riprese non è stata detta una 
parola. A Bassora, una città 
con una lunga storia culturale 
alle spalle, piena di musei e 
moschee, già tanto danneg-

Klata durante la guerra Irak-
an, gli aerei alleati hanno 

sgancialo bombe per sei ore 

senza neanche l'ostacolo del
la contraerea forse messa 
fuori gioco. Le tremende on
date d'urto delle bombe sono 
state avvertite fino al confine 
iraniano che è a quaranta chi
lometri di distanza. Quanti 1 
morti? Quanti feriti? Forse non 
lo sapremo mai. 

Intanto, sempre Ieri, quinta 
missione consecutiva per 1 
Tornado italiani di stanza net-
la penisola Arabica. Gli aerei, 
in numero imprecisato, si sa
rebbero levati in volo insieme 
a Jet americani e francesi. 
Obiettivo, anche questa volta, 
postazioni della guardia re
pubblicana, i fedelissimi di 
Saddam Hussein. Tutti gli ae
rei sono rientrati alla base. Lo 
squadrone Italiano sarebbe 
stato al comando, questa vol
ta, del colonnello Mario Red
diti, un veterano del Tornado 
con mille ore di volo sul «mul-
fintolo» europeo. Interpellato 
dai giornalisti alla base Locu
sta, il colonnello Redditi non 
avrebbe né confermato ni 

smentito la partecipazione 
personale all'azione. 

In serata, si sono appresi 
altri particolari sul bombarda
mento delle forze aeree allea
te lungo la strada per la Gior
dania. Tutto è avvenuto in 
pieno giorno. Alcuni profughi 
hanno detto che due civili so
no rimasti feriti e alcuni ca
mion sono bruciati. Su quella 
strada, vicini al confine gior
dano, si sono ammassati ben 
cinquemila profughi che vo
levano entrare nei regno ha-

: scemila. Gli iracheni non 
hanno permesso il transito e 
hanno rimandato la gente in
dietro alla ricerca dei visti che 
vengono concessi solo nella 
capitale. Ma nessuno è stato 
in grado di muoversi senza 
benzina per le auto, In un cal
do infernale, senza viveri e 
con pochissima acqua. In
somma, « una nuova tragedia 
nella tragedia. 

Intanto I comandi della Raf 
inglese hanno annunciato 

che alcuni aerei inglesi aveva
no, nel corso della giornata, 
centrato In pieno una posta
zione missilistica irachena 
con i famosi Silkworm, di fab
bricazione cinese. Il generale 
americano Schwarztopf, al 
termine della conferenza 
stampa sulle «misure militari» 
per fermare la marea nera nel 
Golfo, ha annunciato dal can
to suo, che anche gli aerei 
americani hanno colto un 
grande successo: due F-15, 
nel cielo di Baghdad, avevano' 
infatti abbattuto quattro Mig 
23. 

Dal ponte di comando del
la portaerei americana Roo-
sevel*. in navigazione nel Gol
fo, Il comandante ha comuni
cato che trenta soldati irache
ni che si trovavano sull'Isola 
kuwaitiana di Umm al Mara-
dlm, hanno scritto con I sassi 
questo messaggio diretto agli 
americani: «Sos, ci arrendia
mo». Oggi. qualcuno passera 
a raccogliere quei nuovi Pow: 
cioè i prigionieri di guerra. 

Dmistero 
Anche aerei ovili in 
Resta ancora oscura la vicenda dei piloti iracheni at
terrati in Iran. Si è trattato di una detezione o è un 
tentativo di mettere in difficoltà gli iraniani cercando 
di trascinarli nel conflitto? Da Teheran arriva solo la 
notizia che altri aerei, civili, erano già atterrati nel 
giorni passati in Iran. Intanto Karrubl, presidente del 
parlamento, presenta un suo piano di pace. E il fi
glio di Khomeini appoggiala neutralità iraniana. 

•r i TEHERAN. I piloti sono an
cora sotto interrogatorio. GII 

- Iraniani, prudenti, per ora pre
teriscono non spiegare perchè 
alcuni piloti di Saddam hanno 

. deciso di atterrare in Iran. «Non 
sappiamo ancora quali sono le 

. loro Intenzioni», ha detto Ieri 
- Karrubl. presidente del parla
mento. Ma molte Ipotesi circo
lano a Teheran e nel resto del 
mondo cu questo imprevisto 

' atterraggio Irachena La prima 
possibilità e che si tratti di una 
detezione. Sono in molti a cre
derlo. Alcuni osservatori so
stengono che gli Iracheni 
avrebbero gì* chiesto asilo pò-
Muco, ma che prima di conce
derlo Teheran voglia essere si
cura di non trovarsi poi davanti 
• sorprese, e soprattutto che 
voglie valutare bene le posslbt-
• ripercussioni di un gesto che 
potrebbe apparire di appoggio 
•Ha (orza multinazionale. An
che perchè ne andrebbe del 
molo faticosamente assunto 
dall'Iran In alcuni tentativi di 
soluzione negoziale del con
flitto. 

La seconda spiegazione « 

che I piloti si siano trovati In 
- difficolta nel corso di un duello 

aereo con caccia alleati e che 
dunque abbiano deciso di rifu
giarsi in Iran. Ma II generale 
Martin Brandtner, capo delle 
operazioni allo stato maggiore 
statunitense, ha negato che I 
piloti di Saddam fossero coin
volti in uno scontro aereo. 
•Che io sappia - ha aggiunto 
Brandtner - sono atterrati sen
za nessun tipo di restrizione». 

La terza ipotesi. Infine, « che 
si tratti di una provocazione 
irachena per mettere In diffi
coltà la neutralità Iraniana e 
trascinare II paese nel conflit
to. Il Teheran Times, quotidia
no filogovemauvo, ha scritto 

1 Ieri che «non si può escludere 
; la possibilità chi la violazione 
' dello spazio aereo Iraniano sia 

un nuovo vano tentativo di tra
scinare l'Iran nel conflitto». 

"• Ma il mistero attorno ai piloti 
avvolge tutta la vicenda. Sono 
oscure le ragioni del loro ge
sta ed è oscuro anche il nu
mero esatto di piloti e aerei ira-

• cheni attualmente In Iran. Sa
bato sera il Pentagono soste
neva che fossero «almeno ven

tiquattro». Mentre 11 coman
dante delle forze alleate nel 
Golfo, Norman Schwarztopf, 
sostiene che sono trentanove. 
B ieri 11 presidente del parla
mento Iraniano, Mandi Karru
bl, ha detto che I caccia atter
rati sabato sono sette, ma già 
cinque aerei cMII sono arrivati 
nel giorni passali. • ' • ' - ' 

< In Iran ci sono dunque-an
che aerei chili Iracheni. Sareb
bero cominciati ad arrivare al
l'inizio delta guena. Porse c'4 
un'intesa tra Baghdad e Tehe
ran. Alcuni sostengono che l'I
ran non si limiterebbe a svol
gere solo funzioni di parcheg-
gk> ma anche di transito: verso 

> Yemen e la Mauritania, forse 
anche verso l'Algeria. 

Voci Insistenti, poi, circola
no anche su dove si trovano 1 
velivoli Iracheni rimasti In Iran. 
Nel sud. probabilmente nel-

. l'aeroporto militare di Naleh I 
caccia, o almeno II sarebbero 

. atterrati. Molto più lontani gli 
aerei chili, che sarebbero rag
gruppati a Mashad, al confine 
coni Afghanistan. 

L'unica cosa certa, comun
que, è che I caccia non potran
no tornare in Irate come aveva 
Invece chiesto Baghdad, e re
steranno In Iran fino alla fine 
del conflitto. Lo ha ripetuto ieri 
anche II segretario di Stato 
americano, James Baker, di
cendo di aver ricevuto da 
Teheran «assicurazioni» in tal 
senso. Baker ha riferito che gli 
iraniani si comporteranno nel
lo stesso modo anche nell'e
ventualità che siano caccia al
leati ad atterrare nel loro spa
zio aereo. Intanto il quotidiano 

Iraniano Abram prevede la 
possibilità che altri velivoli Ira
cheni arrivino in Iran: per via 
della prossimità del paese al 
teatro del conflitto. 

In queste ore Teheran sta 
: dunque assumendo un ruoto 
sempre più un importante nel 
disegnare I possibili futuri sce-

; «ari <tell» guerra. Jvam*H ha. 
, presentato Teri a wierart' m 
: suo plano dt pace. :«A tliojo 

sWone^'qljello-gó^Jlfen'' 
ha detto il presidente del par
lamento iraniano. Il plano si 
articola in cinque punti: imme
diato cessate il fuoco, abolizio
ne dell'embargo verso l'Irak di ' 
alimentari e medicine, ritiro 
completo e contemporaneo 
delle truppe multinazionali dal 
Golfo e di quelle Irachene dal 
Kuwait, e loro sostituzione con 
un contingente islamico che 
curi il rispetto di questi primi 
punti e cerchi una soluzione al 
nodo Irak-Kuwatt. Il resto del 
piano di Karrubl prevede: l'ar
resto totale e Incondizionato 
dell'arrivo di ebrei in Palestina 
e la creazione di un comitato 
Intemazionale di appoggio al
la lotta di liberazione deipare-
stlnesi, nell'Intera . Palestina 
(cioè tutto Israele). " 

La proposta di Karrubl ap
pare sostanzialmente favore
vole a Baghdad, punitiva per 
l'Arabia Saudita e soprattutto 

* prevede due cose che i piani in 
elaborazione tra Teheran e 
paesi non allineati sembrano 
escludere: la contemporaneità 
nel ritiro delle forze schierate e 
il legame tra conflitto nel Golfo 
e vicenda palestinese. E per 
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questo che alcuni osservatori 
ritengono che in realtà si tratti 
di una mossa politica intema 
iraniana: Karrubl potrebbe cer
care di occupare uno spazio 
tra il pragmatismo aperturista 
di Ralsanlani e l'estremismo 
isolatodelradlcalL 

Intanto Ahmad Khomeini. 
unico figlio maschio in vita 

dell'imam Khomeini e perso
naggio molto ascoltato in Iran, 
ha dato ieri II suo pieno ap
poggio alla posizione di neu
tralità nel conflitto decisa dal 
governo di Teheran. Una posi
zione «che peraltro - ha ag
giunto Ahmad - non ci impe
disce di denunciare i crimini 
americani». 

Una (torma e un bambino 
iracheni sgomenti 

tra la macerie. 
A destra una manifestazione 

inneggiante a Saddam. 
In basso un profugo tn un 

campo di raccolta In Giordania 
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Partecipanti. Forze americane e alleate. Un comunicato del 
ministero della Difesa italiano informa che i Tornado han
no compiuto la loro quinta missione, la quarta consecutiva 
con risultato positivo. 

Uscite. Secondo un comunicato militare Iracheno tre fra aerei 
e missili sono stati abbattuti durante le ultime incursioni ae
ree alleate. Secondo un portavoce militare americano con 
ieri sono state 22mlla le missioni aeree alleate dall'inizio 
del conflitto. 

Offensive alleate. Nella notte di ieri e in mattinata incursioni 
aeree su Bassora. L'aviazione alleata ha bombardato la 
principale strada che collega Baghdad alla frontiera con la 
Giordania. Aerei americani hanno bombardato due centra
li di pompaggio del terminal petrolifero di Mina al Ahmadi, 
nel Kuwait, per Interrompere o ridurre il flusso di petrolio. 
Caccia Usa hanno abbattuto quattro mig-23 iracheni. 

Perdite alleati Ventldue aerei e un elicottero. 25 aviatori di
spersi e uno ucciso. Secondo fonti irachene le perdite allea
te sarebbero 2(9 tra aerei e missili, dall'inizio della guerra. 

Perdite Irachene. Secondo il Pentagono. 45 (e non 46 come 
precedentemente affermato) aerei iracheni sono stati di
strutti. Baghdad ha riconosciuto la morte di 39 militari (al 
23 gennaio). 

Prigionieri alleati 9 piloti di cui cinque americani, due Ingle
si, un Italiano e un kuwaitiano. -

Prigionieri Iracheni. Secondo il Pentagono gli americani de
tengono «tra lOOe 140» prigionieri e disertori iracheni. 

Defezioni 39 aerei iracheni atterrati in Iran ((onte Usa). sette 
secondo gli iraniani. 

L'Irak richiama i profughi di Ruwdshed 
«Non potete partire senza visto d usata» 
La frontiera di Ruweished resta invalicabile. Ieri il 
governo di Baghdad ha imposto ai 5.000 profughi 
stranieri di tornare nella capitale per ritirare di per
sona il visto di uscita. Anche l'Arabia Saudita ha 
chiuso i varchi per alcuni cittadini stranieri. Si riapre 
il dialogo tra Amman e Teheran, dopo dieci anni di 
gelo. Nella capitale giordana circolano notizie stam
pa censurate e voci popolari fantasiose 

La frontiera di 
Ruweished e stata riaperta, ma 
quel varco che conduce In 
Giordania, dove da giorni sono 
ammassali più di cinquemila 
profughi stranieri, rimane inva-
•cabile. Nessuno per ora potrà 
oltrepassarlo, e ci vorranno 
molti giorni prima di vedere 
ancore qualcuno, o forse quel 
passaggio fuori dalla guerra è-
definitivamente perso. Il gover
no Iracheno ha trovato ieri un 
nuovo escamotage: ha impo
sto al profughi di tornare a Ba
ghdad per mirare di persona il 
vblo di uscita. Ha programma

to per loro un estenuante pel
legrinaggio verso il cuore della 
guerra, verso Baghdad lontana 
settecento chilometri, e da do
ve potranno ripartire con un 
permesso ufficiale che non si 
sa chi potrà rilasciare in una 
città messa sotto sopra dai 
bombardamenti. Il rischio o 
meglio la certezza e che con 
questa misura 1 cinquemila 
profughi rimarranno intrappo
lali nella guerra. Le decisioni 
del governo iracheno sono sta
te diramate da funzionari del 
governo di Amman, secondo i 

quali negli ultimi giorni gli Ira
cheni hanno fatto passare la 
frontiera soltanto a una settan
tina di tunisini e a due giordani 
la cui figlioletta di due anni era 
morta per distubl ai reni duran
te l'estenuante attesa. I «luc
chetti» messi in questa settima
na avrebbero lo scopo di fer
mare chi tra I fuggitivi ha visto 
la grossa manovra militare di 
Saddam nei pressi del confine. 
Ma anche di impedire il transi
to alla delegazione della Croce 
rossa intemazionale che porta 
un carico di medicinali e che 
per la convenzione di Ginevra, 
dovrà vigilare sulle condizioni 
dei prigionieri di guerra. 

Anche il governo saudita da 
ieri ha chiuso le sue frontiere e 
deciso di Impedire l'entrata ai 
palestinesi, ai giordani, al su
danesi, agli yemeniti e agli ira
cheni, anche se (orniti di un re
golare visto di entrata In Arabia 
saudita, ha precisato ieri un 
funzionario del governo di 
Amman. 

La guerra ha riavvicinato 
paesi nemici da anni. Amman 

e Teheran riprenderanno le re
lazioni diplomatiche, riapri
ranno le sedi delle rispettive 
ambasciato. Ieri II primo pas
so, col viaggio ufficiale di 
Taher Al Masrl, ministro degli 
esteri giordano, in Iran, dopo 
dieci anni di gelo. In questa 
guerra i due paesi si trovano in 
una situazione che ha molte 
analogie. L'Iran ha dichiarato 
la sua neutralità ancora l'altro 
ieri con le parole del primo mi
nistro Ralsanlani, e la Giorda
nia sta tentando con tutti I 
mezzi di non farsi coinvolgere. 
Ieri re Hussein interrogato da 
giornalisti francesi sul rischi 
che il suo paese venga coinvol
to nel conflitto ha risposto: 
•Non so se questo accadrà. 
Non permetterò alcuna viola
zione del territorio o dello spa
zio aereo da qualunque parte 
arrivi». Ma nel regno del pìcco
lo re si fatica a contenere l'ap
poggio della gente a Saddam. 
C'è a tal fine una Informazione 
teleguidata che ha due risulta
ti. Alimenta l'adorazione verso 
il dittatore quando, ad esem

plo, offre ogni attacco contro 
Tel Aviv e Gerusalemme con 
grande enfasi, e dimentica del 
tutto la seconda parte dalla no- • 
tizia, cioè quanti missili irache
ni sono stati distrutti dai «Pa
triot». Le distruzioni e 1 bom
bardamenti, vengono mini
mizzati, quasi silenzio sulle vit
time. Ma, dicono gli osservato
ri, \ che questa sorla di 
autocensura evita di scatenare 
la rabbia popolare, che mal 
sopporta la neutralità imposta 
dal re. Ed e questo il secondo 
risultato. La scorsa settimana e 
stato completamente ignorato 
l'incontro dell'inviato di Bush 
con re Hussein. Ma la propa
ganda prò Saddam non ha bi
sogno di giornali, si alimenta 
anche di voci popolare. Come 
ad esemplo quelle sulla morte 
di Mubarak, o sulla fuga del re 
saudita. La più fantasiosa è 
quella degli abitanti del villag
gio TaHleh che giurano di aver 
visto la faccia di Saddam sulla 
parte visibile della luna. Era 
calmo e tranquillo, aveva la te
sta fasciala dalla kefiah 
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Miliardi sauditi e kuwaitiani 
per sostenere 
l'offensiva americana 

••WASHINGTON. La guerra 
nel Golfo divora settecento mi
liardi al giorno e per sostenere 
questa cifra gli Stati Uniti han
no chiesto aiuto agli alleati. Ieri 
è arrivata la risposta dell'Ara
bia Saudita e del Kuwait, nei 
giorni scorsi aveva offerto una 
ricca mano 11 Giappone. L'Ara
bia Saudita si è impegnata a 
versare altri quindicimila mi
liardi di lire come contributo 
per il primo trimestre. La stessa 
cifra e stata promessa dall'emi
ro del Kuwait In dollari gli Usa 
riceveranno tredici miliardi e 
mezzo. Sempre In questi giorni 
il Giappone ha annunciato che 
darà nove miliardi. Gli aiuti so
no le risposte alle sollecitazio
ni (atte dal segretario di stato 
americano, Baker, che nella 
scorsa settimana aveva convo
cato alcuni ambasciatori. 

Gii esperti governativi ameri
cani calcolano che la guerra 
brucia seicento milioni di dol
lari al giorno, settecento miliar
di di lire, e dicono che la cifra 

si moltipllcherà quando si pas
serà all'offensiva terrestre. li bi
lancio totale previsto dall'Uffi
cio apposito del Congresso 
americano, potrà oscillare tra 
un minimo di 28 miliardi fino a 
un massimo di 86, cioè da 
trentaduemila a centomila mi
liardi di lire. 

L'Arabia Saudita si sarebbe 
impegnata a coprire il quaran
ta per cento delle spese, un'al
tra fetta ricadrebbe sugli sceic
chi kuwaitiani, con sostanziosi 
apporti dagli Emirati arabi uni
ti. L'anno scorso i paesi arabi 
del Golfo versarono in tutto do
dici miliardi di dollari, di cui 
cinque kuwaitiani e tre sauditi 
In più altri tre miliardi furono 
dati a Egitto e Siria e ad altri 
paesi che partecipano alla [or
za multinazionale. 

Washington preme anche 
sulla Germania, ma Bonn (ino
ra ha offerto poco più di tre mi
liardi di dollari, ed ha promes
so che aumenterà. 

6 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 


